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Signor Presidente e Signori Consiglieri, 

Ciò che sta accadendo in questi giorni è storia già vissuta con il riproporsi fino alla nausea di un cliché di contrapposizione strumentale all’UNIRE, che i soliti noti riesumano per conservare privilegi, accaparrarsi spazi operativi da gestire arbitrariamente, occupare ruoli di rappresentanza categoriale senza averne gli oggettivi requisiti. Il sedicente “comitato di crisi” è un’alleanza temporanea nella quale coabitano interessi particolari ed in qualche caso personali. Nulla a che vedere con le problematiche strutturali del settore e con l’individuazione delle soluzioni di rilancio globale del sistema. La manovra dell’Ente consistente nel ridurre i costi e perequare la distribuzione delle risorse disponibili sulla base del principio di produttività non poteva che allarmare i destinatari di rendite parassitarie, trovando invece la più ampia condivisione tra coloro che per anni ed anni sono stati illegittimamente penalizzati. Mi riferisco, in quest’ultimo caso, ad una larga parte del trotto (in prima quello campano e centro-meridionale in genere), all’intera branchia del galoppo, oltre a quelle società di corse alle quali sono state riservate quote remunerative residuali per effetto di una criteriologia concepita invece su misura per gli ippodromi della Società Cesenate e per qualche altro impianto miracolato. Se è vero che alla logiche clientelari oggi si intende sostituire un modello produttivistico e garantista, appare evidente che i “clientes” 
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insorgano e si lancino all’arrembaggio contro il Palazzo, affinché nulla cambi ed i privilegi restino intoccati. In tal senso va interpretata la richiesta proveniente del sedicente “comitato”, di “azzeramento” del recente processo riformista intrapreso dall’UNIRE. I contestatori si dichiarano pronti al confronto invitandoLa, Signor Presidente, a non porre pregiudiziali, mentre ineffabilmente sono loro stessi a porre una che pesa come un macigno sul destino dell’ippica italiana e cioè la cancellazione delle decisioni prese dall’Ente in questi primi mesi della Sua amministrazione. Sia chiaro che dietro la bandiera della tutela del montepremi si nascondono inaccettabili interessi di parte.

Chi scrive, Signor Presidente e Signori Consiglieri, si batte da anni insieme agli amici dell’UNI per l’affermazione del principio di legalità nell’ippica nazionale, avendo contribuito (e non la sento di certo una colpa) a condurre il settore sotto il controllo e l’indirizzo della Politica, proprio allo scopo di sottrarre questo nostro comparto alla lobby corporativa e, credetemi, queste proteste non sono altro che gli ultimi singulti del “vecchio” davanti al “nuovo”, di chi continua a contrastare il cambiamento senza comprenderne l’ineluttabilità.

L’invito che vi rivolgiamo è quello di continuare per la strada intrapresa senza cedimenti o tentennamenti. Il c.d. “comitato di crisi” non rappresenta l’ippica italiana. Ne è fuori il galoppo (fatta eccezione per una associazione di quattro cortigiani, costituita “ad arte”); le aderenti associazioni del trotto sono una espressione parziale della categoria dei proprietari, considerato il dissenso espresso sui metodi del “comitato” dalla massiccia componente campana; ne sono fuori gli allevatori di trotto, i gentlemen e una gran parte dei guidatori; ne sono fuori gli ippodromi metropolitani (con la sola eccezione delle Capannelle) e molte altre piste non solo aderenti alla mia associazione. 

Tutto questo, Signori, per dirvi che, se accoglierete la richiesta del “comitato” di un suo formale riconoscimento come entità di globale espressione degli operatori ippici, finirete per deludere e mortificare tutti coloro (e sono la stragrande maggioranza) che hanno scelto la linea del dialogo e della lealtà. E’ in gioco la credibilità dell’istituzione che rappresentate, anche rispetto a chi ha voglia di collaborare seriamente per il risanamento dell’ippica italiana, ai tanti che hanno assunto un atteggiamento responsabile e che, pur non condividendo ogni Vostra decisione, credono fermamente nel civile confronto di idee e nell’unità di intenti.

Confidando in Lei, Signor Presidente, e nei Signori Consiglieri, Vi giungano graditi i nostri migliori saluti. 
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